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La testimonianza del Sindaco 
Grazie Monsignore, 
per il dono 
della sua 
anche 

presenza 
dopo la morte 

Come si ndaco di Marone voglio farmi interprete di tut­
ta la ci ttad inanrn. di cui Monsignore era membro illustre 
e onorn to. nel coglie re il signifìcato de lla bara che ci sta 
qui dinanzi, dove è compos to il feretro del nostro emerito 
parroco. 

Perché lui qui ancora e perché nella bara ? 

Perché sia qui ancora non ci sorp rende, tanto erava mo 
abituati a rivederlo tra noi anche dopo la sua rinuncia 
alla Parrocchia . pe rché sia nell e ci rcos tanze di letizia reli ­
giosa , sia nei momen ti par ticolarment e salienti dell a vita 
ci vil e, sia nell e circos tanze dolorose, non si rifiut ava mai 
di off rire il confo rto de ll a sua presenza e dell a sua parola. 

Si era così immedes imato con noi, con il nostro territo­
rio. con la nostra storia al punto da sentirsi sempre uno 
di noi, il padre di tutti, inca pace di dimenti carci, tanto 
che, dal giorno del tuo trasferimento nel paese natale di 
Bien no, rise rvò ne ll a sua preghiera quotidi ana la reci ta del 
S. Rosa rio per i suoi cx parrocchiani. 

E noi, nonosta nte il tempo che trascorreva, continuava­
mo a considera rlo un memb ro stimato dell a nostra famigli a 
parrocchi ale e un ci ttadino esempl are del nostro Comune. 
Proprio per questo motivo la Biblioteca Comunale decise 
in occasione del suo 60° di Sacerdoz io di prov vedere alla 
ris tampa del suo libro «Marone sul lago d ' Iseo» perché 
ra pp resen ta una tappa obbliga ta per chiun que studi o vo­
glia conoscere le vicende del nostro paese. 

Perché qui nella bara ? 

Perché l'a more vince la morie; è l'amore per Marene 
che l'ha ripo rtato qui . 

Un amore lunga mente colti va to, divenuto .grande mente 
fecondo (bas ta pensa re al numero delle vocazioni sacerdo­
tali e religiose) e che oggi noi constatia mo quanto fosse 
anche fedele. 

Inoltre un amore reso fo rte dall a sofferenza . La tragica 
allu vione di 27 anni fa gli solcò il cuore e gliene lasciò 
il segno. 

Ecco perché è tornato1 Ora lo accompagneremo al Ci­
mitero tra i suoi e i nostri morti per circond arl o ancora di 
devozione e di amore. 

Grazie, Monsignore, per il dono dell a sua presenza an­
che dopo la morte! 
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A MONSIGNOR MORANDINJ 

L-è subii dii trent'òt agn, ma a spartii èn dé 
j-è tace e quacc e /ong a ii/i ciintai. 
A Mariì, Monsignor, èn tot èn chèl tép lé 
è/ ga fai tal bé ché a seri/ sa f énés mai. 

L-è passai p6c tép ché I-è partii dè ché, 
e la'/ sa bé chè èn sé 'n giù mar dè guai, 
adès dal ciel è/ ma vederà zo bé 
sensa iga bidogn e/è metis s6 j-ociai. 

Quale bè/é opere al mond è/ ga /assai 
che '/ sò nòm è/ sarà sèmper régordat , 
ma chè/ ché acles la farà dè pio contét 
I-è d'iga fai bé la sò missiù dè pret , 
d'iga 'nsegnat a tocc èn modo bén precis 
qual'è la strada ché porta 'n paradis. 

Geminiano 

Voglio agg iungere un mio grazie personale per quanto 
è riusc ito a costruire nel mio cuore. Mi ha infuso profonde 
convinzioni cristi ane, mi ha dato la grande gioia di crede­
re, mi ha dato con la sua parol a e soprattutto con il suo 
ese mpio una profonda fede. 

E' con questo patrimoni o che ho affrontato la vita e 
mi ha dato gioia nei momenti belli e conforto e aiuto nei 
momenti difficili .- E' questa fede il faro che illumina la mia 
vi ta famili are, le mie attività soc iali, la mi a vita politica , 
è questa fede che mi dà per il futuro una gioiosa speranza . 

Di questa eredità di valore inestimabile, caro e/ me siur 
Arsipret, le sono grato e ri conoscente. 

Geminiano 8011/empi 

Bienno, 6.7.80 

Sig. Bontempi Geminiano 
Sindaco di Marone 

Caro Geminiamo, ricordando i tempi antichi 
mi esce dal cuore questo compiaciuto compli­
mento: Viva Il sindaco poeta - viva li poeta sin­
daco. 

aff. D. A. MORANDINI 

Celebrato il cinquantenario 
della scuola materna Cristini-Franchi 

Folle di ombrelli co lora li nel co r­
til e dell a Scuola Matern a: disa ppunto 
trn gli orga ni zza tori dell a festa. 

li " tempo" ci aveva tra diti! 
Nonostante le gocce ostin ate, don 

Giann i comincia sott o il giall o de ll a 
tend a: « In nome del Padre ... ». Suor 
Bea trice e Suor Se rvili a, ange li bi an­
chi dell a matt ina con la loro sc hi era 
cl i giochi azzurri e rosa, emozionate. 
pre para no i bimbi. Tutto semb ra vo­
glia l'arei dis petto: manca anche l'e­
nergia elettri ca. Per fo rtuna il genio 
tecni co di Peri e Sand ro hanno ri solto 
ogni probl ema . 

La voce cli don Gi anni chi ara: 
« Si amo qui per tes timoni are l'impor­
tanza dell a Scuola materna nell a no­
stra comunità ». Le preghi ere di tutti 
risuonano nel silenzio; per una volta 
si è fermato anche il traffico stradal e!! 

La voce timid a dei bambini si leva: 
« Ave, mamma » . Un brivido di com­
moz ione nel cuore, e lì sotto il no-
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stro ombrell o semb rn che i nostri dub­
bi , le nostre debolezze. i nostri egoi­
smi sva ni sca no e vorremmo anche noi, 
co n voce se mpli ce, intonare: « Ave, 
mamma». 

Poi dentro nell a Sc uola matern a, la 
foll a stup ita guarda la mos tra dei la­
vori dei nos tri bimbi . Voc i in fa nt ili 
di cono: Guard a papà, il mi o! ». Guar­
do, con simpati a, quel papà, che per 
una domeni ca mattin a ha voluto es­
sere solo « papà ». 

Ca terina, Bettin a, ,Lucia vengono 
sommerse da un mare di ge nte che 
vuole « pescare». Prima di notte il 
loro es tenuante lavoro è fin ito. Tutti 
chiedono di poter pesca re ancora. Le 
nos tre ami che sono felici. Tutto il 
giorno un andirivieni cont inuo. La 
trippa è ottima, i bi scotti e le colom­
bine anche. 

I bambini terribili cli Paia e Vasco 
e le ballerine dell a maes tra Mary oc­
cupano il pomeri ggio; con loro tor-

nano il so le e l'a llegria. 
La lot teria, la spaghetta ta, il ba llo 

e sempre tanta, tant ii gente . 
Grazie a tu tti i Maronesi, per la 

vostra generosità; grazie per ave r ca­
pilo e tes ti moniato la vostra simpa­
ti a e riconoscenza per l'opera della 
Scuola matern a. 

Graz ie all e Suore, a don Gianni, ad 
Ann a, Amedeo, Bet tina, Sandro, Ca­
ter in a, Gi no, Gemma, Teresa, Rosa, 
Mari a, Giacomin a, Giusy, Mary, a tut­
te le alunne de ll a scuola media è stato 
bello lavo rare fianco a fianco per por­
tare avant i un'idea. 

Grazie con sim patia e speriamo di 
trovarc i ancora uni ti e insieme. 

Le cifre par leranno meglio dei ri­
sulta ti concreti dell a giornata; io dico 
ancora un a volta a tu tti "grazie" e ri­
troviamoc i ancora. 

* OFFERTE ALL'ASILO 
Fa migli e Franchi 
Fam. Cri stini in mcm. 

della mamm a Pia 
I fìgl i a rico rdo de ll a clef. 

Maria Patti 

L. 5.000.000 

» 500 .000 

mamma Ca terina » 100.000 
Cent ro lenzuolo » 100.000 
Banca C.A.B. » 100.000 
Ri cavo vendit a prodotti 

ag rico li - Co llepi ano » 
Maes tran za Felt ri » 

Marce lla Fra nchi » 

Operai Feltri » 

Edil Mare ne » 

Assicuraz ione Genera le » 
Felappi Ca rlo e 

Za notti Angelo » 
N.N. » 

N.N . » 
N.N. » 

Bambini scuola elem. » 
Rica vo vendita 

foto Predali » 
Direttore Gregorelli » 

121.800 
50.000 
60.000 
75.000 
20.000 
15.000 

15 .000 
10.000 
5.000 

10.000 
38.500 

70.000 
50.000 

Totale L. 6.340.300 

FESTA 50° 
Pesca 
Lotteria 
Bollettini 
Offerte 

FONDAZIONE ASILO 
L. 1.310.000 
» 1.000.000 
» 667 .500 
» 800.300 

Trattenimento tea tro 
Gastro nomia 

» 300.000 
» 264.000 

Totale L. 4.341.800 
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UN A DECISIONE IMPORT ANTE 

La storica chiesa di S. Pietro 
in Pregasso 

sta per essere restaurata 
Dopo ben cinq11ece11/o a1111i, la sto­

rica chiesa di S. Pietro, antica parroc­
chiare di 1\-larone. ha 11uo vame11te bi­
sogno di 1111 111odemo intervento per 
proteggerla e conservarne le opere 
d'arte in essa c11 stodite. 

Il ten1po ancora 1111a volta si è mo­
strato il ne111ico principale di q11esto 
111on11me11to che, costruito s11i resti cli 
1111 castello 111edioevale che si ergeva 
come 1111 fal co nell 'a tto di spiccare il 
volo tra la montagna e il lago . diven­
ne la primitiva sede della Parrocchia 
di Marane nei secoli quindicesimo e 
sedicesimo. 

La decisione de/l'intervento conser­
vativo è scat 11rita dal senso di respon­
sab ilità del parroco don Gianni A/­
berte/li il quale, chiamata a raccolta 
la popolazione della contrada cli Pre­
gasso, ha preso atto della loro volontà, 
di 11011 permettere ulteriormente il de­
grado di un monumento così impor­
tante e così significativo. Una com­
missione apposita, formata eia anziani 
e giovani di Pregasso, ha studiat o la 
11at11ra e i modi d'intervento conser­
vativo e poi si è divisa i compiti , sce­
gilenclo i responsabili di settore. Sono: 
il geom. Renzo Guerini, per la dire­
zione tecnica; l'impresario Tarcisio Pè, 
per la direzioni: operativa; l'anziano 
alpino Stefano Turla col figlio Giovan 
Battista, per l'esecuzione; il presidente 
del Club Pregasso, Andrea Cristini, per 
i materiali; i giovani Andrea e Adria­
no Zanotti, per i trasporti; le Signo­
re Antonietta e Lucia Guerini per la 
raccolta delle o/ferie; il Sig. Eugenio 
Guerini, per la sorveglianza; il Par­
roco, per il coordinamento ed i rap­
porti con la Sovrintendenza e gli Enti 
Locali. 

La domenica ventinove giugno festa 
degli Apostoli Pietro e Paolo, durante 
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la solenne celebrazione sul colle di S. 
Pietro, il Parroco ha informato tutta 
la popolazione della decisione presa, 
non senza 1111 po' di preoccupazione 
ma anche con grande fiducia, riscuo­
tendo L1na11imi consensi. 

I /14aronesi si sono dim ostrati an­
cora L1na volta a/l'altezza delle loro 
tradizioni. 

I lavori inizieranno appena otte1111-
to il nL1lla obsta dagli organi compe­
tenti, in modo eia essere pronti per le 
celebrazioni delle feste quinquennali 
cli settembre. 

LA VIA VALERIANA ED IL CA­
STELLO MEDIOEVALE DI PRE­
GASSO 

Fino a che l'ardimentosa iniziativa 
dei pisognesi Franzago-Corna e Da­
mioli non aprì, con le gallerie , le co­
muni cazioni tra la Valle Camonica e 
la pianura (1850), l'unica via di ter­
ra era la Via Valeriana, il cu i trac­
ciato è ancora battuto, in parte da 
mulattiera e in parte da sentiero su l 
nostro territorio. Salendo da Sale Ma­
rasino tocca dapprima VESTO, poi 
si inerpi ca tortuosa fìn o ai piedi del 
co ll e di S. Pi etro, poi pa ssa da Pre­
gasso e Gambalone. Dopo il Ponte 
della Vall e Pi ntana sale al pianoro 
di Coll epiano e girando ai pi edi del 
di strutto Castello si trasforma in sen­
tiero che sa le direttamente ai Dossi, 
poi ai Trduì , da dove prosegue per 
ZONE. 

L'agglomera to di abitazion i piL1 an­
ti co è PREGASSO, dove è poss ibi le 
intravedere la pianta di quell o che i 
Romani chiamavano VICUS . 

La Via Val eriana, co l suo tracc ia­
to sommario, mentre se rvì ai Romani 

dell a decadenza, dovette poi servire 
alle invasioni barbariche, e più tardi , 
formato il Sacro Romano Impero, al­
le comuni cazioni tra la Germania e 
l' Ital ia . 

Dallo Stato d 'anime del 1600 risul­
ta che i Cristin i vengono da Pregas: 
so e un loro capostipite era chiama­
to Cris tini del Todesco; tal e sopran­
nome pot rebbe indicare il se rvizio di 
gua rdiano al fortilizio che sorgeva sul 
coll e di S. Pi etro . La sua posizione 
naturale lo proponeva infatti a custo­
dia della Via Valeriana . In una per­
gamena dell'imperatore Ottone 1° (ver­
so il I 000) un certo Alberto è inve­
stito del feudo del Castello di PRE­
GAS. 

Nel 1238, epoca della seconda di ­
scesa in It al ia di Federico 11 °, l'i mpe­
ratore svevo assedia Brescia che è ai u­
tata da alcu ni Com uni della Provincia . 
L'Odorici , appoggiandosi al Malvezzi , 
fa un elenco di Comun i e Castelli che 
in que ll a ci rcostanza si ribellarono al­
la città e stettero con l'Imperatore : 
fra questi il Castello e il Comu ne di 
PREGATIUM . 

Più tardi, quando la città ebbe la 
rivincita, si vendicò dei ribelli e il 
Castello di S. Pi etro ven ne distrutto, 
così che in segui to se ne utilizzarono 
i materiali per la costruzione della 
Chiesa attuale. 

L'ANTICA PARROCCHIALE DI S. 
PIETRO 

Dopo le devas taz ioni delle invasio­
ni barbariche segue il rinnovamento 
ad opera del monachesi mo benedet­
tino. Dalla colonizzazione monastica 
nasce la Pieve che è il primo centro 
di soc ietà religiosa ed economica, e 

da ll a Pieve nascono le Vi carie, le Par-
rocchi e e i Comuni. · 

La Pieve era quella di Sale Mara­
sino : « Plebs S. Zenonis Valli s Reno­
vatae» . La Parrocchi a indipendente 
di S. Pietro fu fond ata nel 1400 cir­
ca (a llora non esis teva anco ra il pae­
se e il nome di Marone). 

Lo si desume chi ara mente dal fat-
, to che nel ca talogo delle chiese de ll a 
Dioces i di Brescia, compilato nel 14 1 O, 
il benefìcio di S. Pietro in Pregasso 
è compreso tra le Rettorie coadiuto­
rali non ancora parrocch iali soggette 
all a Pi eve, mentre nel catalogo del 
1532 è compreso tra le parrocchie 
autonome. Perciò la parrocchia, quan­
do fu resa indipendente dalla Pieve 
di Sale Marasino, ebbe la sua sede 
primitiva su l col le di S. Pietro. 

De l resto l'in sediamento ab itativo 
prima del 1500 era tutto in alto, nei 
nuclei abitati di Vesto , Pregasso e Col­
lepiano. 

li primo Rettore di S. Pietro in 
Pregasso, di cu i si ha memori a, è un 
certo Bartolomeo de Potentia: sia mo 
nel 1448 . Prima e dopo di lui vi so­
no stati Rettori d i cui non si conosce 
nemmeno il nome. 

Sul finire del 1400 la Chiesa di S. 
Pi etro in Pregasso, coll ocata sopra 
un delizioso poggio che domina il la­
go ed è protetto contro i venti di tra­
montana dalle montagne di Vell o, 
venne assegnata al Monastero di S. 

Faustino Maggiore di Brescia. Il Ret­
tore, don Domenico Tcdoldi di Zone , 
rinunciò ai monaci quel benefì cio, ri ­
se rvandosi una tenue pensione annua , 
e i benedettini intendeva no farne un 
lu ogo di cura per gl i ammalati e i 
convalescenti del monastero «quia lo­
cus am oe nus et salutaris». 

Ma il progetto non ebbe poi attua­
zione per / la lontananza da Brescia 
che rendeva molto in comodo ed in­
ca uto il trasporto dei sofferenti. For­
se vi si oppose la popolazione stessa 
che non vo leva privarsi del suo Par­
roco e del Benefìcio che per esso ave­
va costit uito. 

DA S. PIETRO IN PREGASSO A 
S. MARTINO IN MARONE 

Verso la metà del 1500 avviene il 
passaggio della Parrocchia da S. Pi e­
tro in Pregasso a S. Martino in Maro­
ne. Infatti nel 1578 il Prevosto di Lo­
vere don Giorgio Celeri, per ordine 
del Vescovo Domenico Bollani, pas­
sa a visitare la sponda orientale del 
Lago d' Iseo. 

Egli nota che il Parroco di Marone 
era disceso da S. Pi etro di Pregasso 
alla più comoda Chiesa di S. Martino, 
presso la riva del lago, perché erano 
scomparsi gli acqu itrini melmosi del­
la bassura e sull e sponde lacuali an­
davano sorgendo le abitazioni. 

Marone aveva 757 an ime e le Chie-
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se di S. Pi etro in Prcgasso (primiti­
va par rocchiale); S. Martino: S. Ber­
nardo in Calpiano e S. Mari a de Ro­
ta in Montibus. l i Parroco che di ­
scende da S. Pi etro di Pregasso a S. 
Martino di Marone è Gia co mo Celeri, 
mantovano ( 1576- 1594) . Egli ottiene 
dal Vescovo di Brescia, supplito dal 
Pro Vi ca ri o Arrivabenc, il decreto per 
il trasloco dell a Casa Parrocchial e, 
dal quale si deduce che mentre la 
Chiesa ufficiata era qu ell a di S. Mar­
tino, la Casa Parrocchiale invece era 
rim asta in S. Pi etro. 

E' ancora il Parroco Celeri che fa 
l'in ventario dei beni ecclesiastici del­
la Chiesa di S. Pietro di Marone. 

Era cioè avvenuto che la primitiva 
Chiesa di S. Pi etro, orm ai abband ona­
ta, aveva conse rvato il titolo di Chi e­
sa Parrocchi ale, mentre le funzi oni 
liturgiche si svolgeva no in altra Chie­
sa più comoda nel centro dell'abi ta­
to più recent e. 

11 Parroco Celeri morì nel 1594 e 
nel dec reto di concorso success ivo 
venne cambiato anche il titolo in quel­
lo di «Chiesa di S. Martino, già S. 
Pi etro di Marone». 

G. A lbertelli 

Bibliografìa : 

Memori e storiche della Diocesi di Bre­
scia - Mons. Guerini . 

Marone sul lago d'I seo - Mons. Mo­
randini. 

Archivio Parrocchi ale di Maron e. 
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Vita dell'oratorio 
Hanno ricevuto il Sacran1ento dell'Eucarestia 

11 MAGGIO 1980 

RAGAZZ I 
nmp lnni Munsucto 

Colosio Dnrio 
Cumdl i Fnbio 
Cris1ini Emnnuclc 
Cristini Eugenio 
Crist ini Giovu nn i 
Duncsi Giovunni 
Ousci Sc,rgio 
Fcnuro li Dunidc 
Fusuri Fuusto 
G hirardclli Curio 
G ucrini Fabio 
G ucr ini Gian Pietro 
G ucrini Pao lo 
Pezzolt i Francesco 
Poli C la ud io 
Rossett i Matteo 
Turclli GiunPie tro 
Ucce lli Martino 
Zanot ti Antonio 
Zanotti Arma ndo 
Zanot ti Sterano 

Zeni Alberto. 
R AGAZZE 

Bontcmpi Monica 
Fc rrnri Gi useppina 
Folgoni Za ira 
Ghirardclli Ange la 
Girelli G iuseppina 
Guerini Anna lisa 

7. G uerini Clnudiu 14 . Gucrini Stefunia (via Vesto) 
8. G ucrini C ri s tinu 15 . Magnani Caterina 
9. G uerini E lcnu 16. Moretti Marzia 

IO . G ucrini Luciunu 17 . Scarni Flavia 
I I. G ucrini Rosungc lu 
12. Gucrini Soniu 

18 . Soardi Sara 
19. Zanotti Renata 

13 . G ucrini Stcfoniu (v in Roma) 20. Zatti Laura. 

Una lettera ricordo dal Brasile 
per Fctbio e t suoi amici di Prima Comunione 

Caro f'abi o, 
ho saputo che il giorno 11 maggio 

ri ccvcrn i la Prima Comuni one, spero 
che per re sia un giorno veramente 
feli ce . 

Pensa bene al significa to della pa­
rola «comuni one»; io lo spiega vo 
l'altro ieri a 25 bambini prima de ll a 
Messa della loro Prima Comunio ne. 
Erano bambini cli 10, 11. 12 anni, 
quasi lulli scuri cli pell e, bambini e 
bambine. I pili eran o a piedi sca lzi, 
gli altri avevano un paio cli ciabatte 
cli gomm a di 25 crouseiros (500 lire) , 
già un lusso . 

Sono arri vato in quell a comuni tà 
che è a soli 15 chil ometr i dall a mia 
casa. in mezzo a boschi , va lli e ca­
panne sparse qua e là, ho parlato loro 
delle tuni che bianche co n dell e stri­
sce rosse, come i tarcis iani in Ital ia. 

Sono tuni che vecch ie e consumate, 
ma ti ass icuro che stavano bene: a 
qual cuno arrivava al ginocchio, ad 
altr i quasi sotto i piedi. Ma i loro oc­
chi erano sorr identi e felici. Li ho 
co nfessa ti e mi veniva da piangere. 
Mi ringraziavano perché avevo presta­
to le tuniche e dopo la funzione non 
volevano pili levarle, per cui le ho 
lasc iate là perché le portassero fino a 
se ra . Sotto la tunica qualcuno aveva 
so lo le mutande e un pezzo di cami­
cia. 

Erano felici perché la loro comu­
nità era loro vici no . E loro si sen­
tivano fìna lmente uguali agli altri : 
potevano anche loro lasciar en trare 
Geslt. Quando ho detto loro che an­
che Gesù a dodic i anni vestiva una 
tuni ca bianca come la loro e che an­
dava a piedi scalzi ho capito subito 
che era quello il Gesù che loro vo­
levano ricevere, non quello delle im­
magini e dei quad ri dove sembra un 
fi glio di ricchi. 

Caro Fabio, mi capisci? 

La Prima «Comuni one» è questo. 
Fare comunità con i poveri e unirsi 
a Gesù che era povero . Forse ti è dif­
fì cil e ca pire, ma la mamma o qual­
cun o ti spiegherà. Se vuoi che Gesù 
si trovi in casa tua quand o lo riceve­
rai cerca cl i Ticeve rlo come questi 
bambin i cli qui. Essere povero vuol di ­
re, o avere ni ente (come lo è per la 
magg ior parte dell a gen te di qui), 
oppure vivere come se quello che ho 
non è mi o, ma cli tutti . _Meglio an­
cora è povero quello che non pensa 
a se stesso, ma vuol da re tutto quel­
lo che ha o che è a chi non ha niente . 

L' 11 maggio la mi a preghiera sa­
rà per te. 

Zio Don Felice 

Hanno 
. il Sacramento della Cresima ricevuto 
- 8 GIUGNO 1980 · Da Mons. LUIGI MORSTABILINI 

RAGAZZI 15. Gucrini Fabio 6. Zanotti Elena 

I. Archetti Massimo 
16. Gucrini Maurizio 7. Gamba Gledis 

2. Bontcmpi Luca 
17 . Serioli Gianmario 8 . Ghitti Sara 
18. Fenaroli Giuseppe 9. Guerini Cristina 

3. Faccoli Massimo 19. Grillo Marco 10. Gucrini Laura 
4. Gucrini Danilo 
5. Omodci Alberto 

20. Guerini Massimo 11. Gucrini Maura 
21. Omodei Daniele 

6. Raschitelli Dario 22 . Zanolti Danilo 
12 . Rossclti Annamaria 

7. Zago Fabio 23. Pezzo1ti Alberto 
13. Zanotti Milena 

8. Mazzucchelli Dino 14. Zanolti Raffaella 
9. Presti Rosario RAGAZZE 15 . Bertolotti Paola 

10. Bertelli Damiano I. Bonvicini Erika 16. Serioli Erika 
11. Bianchin Albano 2. Morelli Roberta 17 . Turelli Daniela 
12. Bui Daniele 3. Guerini Sofia 18. Bontempi Rosaria 
13. Gallizioli Roberto 4. Ghilti Raffaella 19. Mora Katia 
14. Guerini Domenico 5. Ghilli Cristina 20. Danesi Paola. 
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j Cronaca parrocchiale I 
"Gruppo adolesctnti" a Roma 

i\ lnrune. ~ll gi ugno. or ' _o cirrn . 
Dupo un p11io di gi rni di prep 1rn-
1ivi. il 11 0~ 11\l pi T lo gruppo di 12 
1d k$ce111i. tll'CO nt png n:iti la don ,iu­
s ·ppc . si dirige l'crso Urcsc ia. i cl :1 
·usì il vin 11~li ul1i1ni addii. distri ­
bn L· ndo b Ki e' rn rri ·i e am:he qual ·h.:: 
l' int n !neri ma. cnc 111 lo cli sc rocca r.: 
gli ultim i soldi ai gcni1 ori. 

Dopo una brcl'c: sosia a S;ilc i\ la­
rnsino per rn ri cn r ' u11 11 l1ro gruppo. 
si prosegue per 13re,cin. Qu i ci acco r­
gia mo che il nos tro gnq pet1 0. unilo 
ad :1l1ri. f rm n una co mitiva cli 160 
giol'oni pr wnicnt i da di vc rs · par­
, cc hie della !io ·c, i. I ·ont rn11cmpi 
·11011 nrnncano. ma alln fine~ riusc iamo 
a partire co n l'auguri o dcll ':1u1 is ta dt: I 
nos1ro pullman. iov anni . 

I rc ·ponsabi li dell'A zio ne Ca1 1olica 
Giova ni di Bresci a ci pi ega no il pro­
gr 1mrn :1 di ques ti Ire: giorni . 

Una not1e cli via.,gio inson ne per 
la concitazione di alcuni di noi che 
o tu11i i cos1i la voleva no .. in bi anco ! 

Ai primi chia ro ri de ll 'a lba ci accor­
giamo di esse re ormai a Roma. 

All e ore 7 .30 1 ·esubern n1e Pi azza 
San Pietro è dava nti a noi. con grande 

mc:ravig li n. Nessun ga tt o in giro. solo 
il cart ello di Bresci·1 troneggia nel 
mezzo lelln piazzo . 

Con grn ncl e stupore appre ndi amo 
·he artl!r ci ha rim and ato li qual ­
che orn il n stro appun tamento con 
il Papa. 

Una breve vi sita a Santa Maria 
Maggiore e al Mosé di Mi chelangelo. 

Ci rechi amo quindi nel vasto e ac­
cogli •nt e p 1rco cli Vill a Pamphili , do­
ve l'Azione Cattoli ca lt aliana aveva 
rganizza to un a giornata di incontro. 

Testimoni anze . can ti , S. Messa, e nel 
pomeri ggio la snervante attesa dell a 
visita di Giovanni Paolo Il . 

Alle 16,30 ... fal so allarme!'! Sono 
le 17,30 .. . un urlo e un canto di gioia 
si levano dai trent amil a prese nti: il 
Papa sta arr ivando. 

La stanchezza e il caldo passa no 
all ' improvviso. I soliti applausi e su­
bito il di scorso simpati co e comuni ca­
ti vo di Giovanni Paolo Il. 

Noi ne siamo entu sias ti . Ritornia­
mo velocemente per la cena e poi ri­
torniamo in Pi azza S. Pietro per la 
fiaccolata della pace sempre organiz­
zata dall' A.C. Giovani. All'irnprov-

vi o il Papa si affacc ia alla fin estra 
ciel suo studi o ed esclama : « Giovani , 
tenete accesa la lampada dell a vostra 
fed e .. . »' e accende una fiaccola per 
s0 11olin eare la sua comunione con noi. 

E' stata un a giornata pesa nte, ma 
la gioia dom in a in ciascuno. 

Domenica 22 giugno, visita ai va ri 
monumenti di Roma .. . il nostro grup­
po si sta amalgamando e l'amicizia 
cresce Ira i vari gruppi. 

Lunedì 23 .. . , dopo una notte da 
"leoni", si parte alle ore 5 all a volta 
cli Assisi. I I pullman si trasforma in 
dormitorio fin o alla graziosa cittadina 
fran cescana. La medioeva le Assisi, con 
le mura , le torri , le porte, i contraf­
forti , dà l'aspetto di un fa lco gr ifagno. 

San Francesco, Santa Chiara ... tutto 
ri suona di una profond a re li giosi tà e 
silenzio e pure le molte opere d'arte 
invitano al la medi tazione. 

I I rientro a Marane è intri so di 
addii e cli lac rime; il rito dello scam­
bio degli indirizzi è d 'obbligo . 

In conclusione: per noi è stata una 
esperi enza arricchente e di apertura 
verso nuovi problemi e amicizie. 

Duccio, Roby, Gigi. 

Cronaca breve 

SCIVOLATO NEL GRETO DEL 
TORRENTE 

Martedì sci maggio Cristini Giusep­
pe, dopo pranzo, aveva lasciato Villa 
Serena per la solita passeggiata. I 
suoi itinera ri erano Pregasso dove era 
cresc iuto, la Val Pintana, Gambalone , 
la Valle dell'Opolo. 

Andava a raccogliere castagne, no­
ci, lum ache e as paragi. Ri entrava re­
golarmente a Villa Serena per l'ora 
della cena. Quella sera tardava a ri­
torna re. 

La direz ione della casa diede l'a llar­
me e subito partirono sq uad re di soc­
corso che dopo aver perlu stra to i luo­
ghi da lui preferiti, lo ritrovarono 
esa nime su l greto del torrente Opolo, 
sopra Ariolo, verso le ore 22 .30. 

Trasportato in barell a nell a came­
ra mortuar ia del cimitero , dopo le 
forma lità di legge e le necessa ri e au­
torizzazi oni, veniva trasportato a Mon­
ti rone dai nipoti e là si celebravano 
i suoi fun erali giovedì 8 maggio. 

Era pensionato di guerra, avendo 
riportato in va li dità nella guerra 15- 18 
in qua lità di alpino nel battaglione 
Adamello. 

Tornato a Marone per godere gli 
ulti mi anni, si trovava a suo agio con 
tutt i perché di carattere cordiale e vi­
vace. 

Aveva aderito con entusiasmo alla 
sezione combattenti e reduci locale. 
La sua scomparsa ha des tato vasta 
commozione. 

TRAVOLTO IN UN INCIDENTE 
STRADALE 

I I mattino del sei giugno, lungo 
la stata le, all a periferia di Iseo, per­
deva la vita in un incidente strada­
le l'ex daziere di Marone . 

Pron tamente soccorso, veni va av­
viato all 'ospedale di Iseo dove i sa­
nitari lo accoglieva no con prognosi 
rise rvata e poi, viste le gravi condi­
zioni, dec idevano di fa rlo proseguire 
pe r il nosocomio cittadi no dove, poco 
pri ma di mezzogiorno decedeva . Il 
; ig. Mariotti era molto conosci uto a 
'Vl arone, dove abitava in via Zone ; 
-ra stato per molti anni ufficiale del 
lazio e da ci rca un an no era in pen­
ione. Nonostante l'e tà continuava a 

lavo rare nello studio di consul enza 
del fi glio rag. Franco. 

1 suoi funerali sono sta ti celebrati 
nella chiesa della Volta Bresciana con 

la partec ipazi one di parecchi maro­
nesi. 

Il parroco don Gianni , ri co rdando­
lo all 'Ome li a nel suo aspetto più sim­
pat ico che era quello di prend ere la 
parola in occasione di banchetti com­
memorativi , ha invitato a prega re per­
ché ora il Signore nel qua le sempre 
credette, lo facc ia partecipe del ban­
chetto eterno. 

Alla vedova e ai figli le nos t~e 
condogli anze. 

LA GIORNATA DELL'AMMALATO 

Domeni ca 15 giugno nell a nostra 
comuni tà parrocchiale si è svolta la 
giornata dell 'ammalato e dell 'anz iano 
con il seguente programma. 

Alle ore 15 gli ammalati sono con­
venu ti nell a chiesa parrocchi ale, dove 
hanno trovato sistemaz ione co n l'aiu­
to premuroso della San Vincenzo. 

E' seguita la celebrazione dell a S. 
Messa con il rito dell'Un zione degli 
in fermi , cioè del Sacramento che con-

'l 

feri sce al mal a to la ca pacità di vive­
re la situazione di malattia in modo 
salvifi co per sé e per gli altr i. 

A conclu sione, gli ammalati e gli 
anziani, sono stati os pitati presso il 
Centro S. Giu seppe dove è stato dato 
un simpati co rinfresco . 

Un ringrazia mento cordi ale vada a 
tutte quell e persone che hann o contri ­
buito alla buona riuscita della gior­
nata . 

SUPERATO DI UN LUSTRO IL 
M EZZO SECOLO 

Sabato tre maggio la classe del 
1920 si è riunita per fes teggiare i 
sessant' anni . Oltre alla tradi zione fo. 
tografi ca di gruppo scattata davanti 
all'ingresso dell a chi e a parrocchi ale 
ed alla funzi one reli giosa col rico rdo • 
dei coscritti defunti, c'è stato il pran­
zo presso il ri storan te «La Co ta » e 
la giorn ata passata in compagni a. 

I mi gliori auguri e .. . arri vederci 
all'an no prossimo. 

PARROCO, FEDELI E COETANEI 1920 
PRESSO PARROCO MARONE 

Città del Vaticano 4-6-1980 

Sensibile delicato pensiero augurale manifestatogli occasione 
suo genetliaco Sommo Pontefice ringrazia di cuore et ricam­
bia voti ogni bene nel Signore impartendo propiziatrice be­
nedizione apostolica 

Cardinale Casaroli 

Il 



Cronaca breve 
STELLA AL l\l [ RITO DEL LA­
VORO 

CiPl'L' Il I mn~gio II Mìl n1w pn:s­
so il ~h1s,:<, ,k! l11 S,·i..:nrn ,. della Tcc-
11 irn si ~ Sl'L) ltn h1 ceri111oni 11 di co n­
S<' ~1H1 1klh1 ,,S t,·lla nl rncrit ciel Ln­
v r ,, n l b~ lnv,irn t ri di 1 cndc:n ti cli 

' 1u11 u In I ombardi11 . L'11sscgnn1.ionc 
,kl rico11 ùsr im,·1110 comportn il lit · 
ill di «~1nestro dl'l Lnvoro». 

Tra i scelti per l'ambii ri co n sci­
mcn to ligurnv:i il in nronese Pi etro 

' rn mcr, rcsickntc II f-iornno al Scrio. 
fa o In moti vnzionc de ll a stella nl 

111<:rit o: 

N 1t o I Mnronc 1' 11 sc twmbrc 19 19 , 
coniugato con tre fi glie. Nel 1932 , al-
1\: tiì cli 1 • an ni, [u assunto dalla dit­
ta Galli Albcno e Figli di Marane 
che lasciò nel 1939 per chi amata al­
le mmi . Dopo il servizio militare e 
prec isa mente nel maggio 1946 [u ria s­
sunt o da ll a ditta Galli che lasciò nel 

di cembre 1946 per passa re all a Giu­
seppe Cristini Spa • Lanificio cli Ma­
ra ne . Nel maggio del 1949 fu trasfe­
rito al Feltrificio Giuseppe Cristi ni cli 
Fiorano al Scrio dove lavorò fino al 
se ttembre 1979 . Attua lmente pensio­
nat o. Ottimo lavorato re e di ottima 
condott a, è stato ritenu to meritevole 
cie l con ferimento de ll a Stella al Meri­
to ciel Lavoro . 

Complimenti! 

Marane ha reso l'estremo saluto 
a Don Aurelio Pesso 

Desidero ri1 orn:i rc u •laronc pcrch~ 
sc1110 ce ri che mi ri corderanno: «lo 
1rovcrai un loculo per 111 c?» 

E· urrn ddlc confidenze che don Au­
reli o. con una se rcni1it in vidi abil e. 111i 
k re venadì ma11ina nella sia nza ciel 
Fn1cb,11cfra1cll i poche ore prima di 111 0-
riri; . 

L'ho racc lia come una preziosa cre­
diti\ pe1·ché era I 'uliinrn confer111 a di 
un lcga 111c affc11ivo che don Aurelio ave­
va conservato verso la mia parrocchi a 
fin dagli anni 1ris1i clell'u\iima guerra 
quando, s1udc11 1e universi iario. si era 
fa110 par1i gia 11 0 per a111ore di liberi~ 
cd aveva 1rova10 ospi1ali1à e rifugio in 
ques ti luoghi . 

Poi. ca tlura10 dai fa scis1i , era finito 
nd arcere cli Parma dove sarebbe s1a-
10 processa lo dal Tribu nale Speciale al­
l'indoma ni di uno s1ratagemma che in­
vece lo res1i 1ui al la liber1à per la qua­
le si era sacrifica lo con \'en1usiasmo 
degli anni più belli . 

Las iati gli studi universi tari di in­
gegneria si fece prete non senza res i­
s1enze e difTico l1 à. Nel giugno del 1949 
!ornava a Maronc per celebrare una de l­
le sue prime Mes e al Santuario della 
Madonna della Ro1a, nell a va lle che 
sa le verso Croce di Marone. dove si e­
rano ve rifi ca ti i primi mo1i della res i­
slcnza bresciana nel I 943 e dove lui a­
veva trovalo rifugio in sieme al suo par­
roco di Porla Cremona, mons. 1 lario 
Manfrcdini . 

fl 16 gennaio 1950 veniva a Vesto a 
celebrare la fc sia del la Madonna Addo­
loraia . ota nel diario mons. Moran­
dini : «Canta messa e predi ca don Elio 
l'esso. Gli amici lo circondan o di gran­
di premure». 

A Vesto infa lli , anco ra da par1igia­
no, aveva trovato ospi1 alità presso una 
fam igli a che in caso di rastrellamento 
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l'avrebbe fatt o fuggi re verso i ca mpi. 
Segue la sua attivi 1à sacerdota le come 

coopera1o rc per due anni a S. Zeno 
Navi gli o. per otto ann i a Ed lo e poi 
come parroco per due anni a Rino di 
Son ico. 

cl 1962 parte per la Germania come 
ca ppellano a servizio dei nos tri emi­
granti. E' un 'esperienza che vive all 'in ­
segna della povertà e dell 'a ltruismo. Do­
po 18 anni dec ide di rientrare in Ita­
lia e chiede al Vescovo di ven ire a Ve­
sto di Maronc in una casa che gli abi -
1ant i della contrada hanno cos truito per 
ospitare un sacerdote . 

Scri ve rà sul bollettino parrocchi ale: 
«Ora sono a Vesto e penso di res tarci 
per tult o il tempo della vita che il Si­
gnore mi vorrà concedere. Ho acce tta­
to vo len1ieri di veni re qui perché nei 
lempi tr isti della guerra ho potuto tro­
vare 1a111a generosa ospitalità e rifu-

gio in questi luoghi. Conoscevo perciò 
la mera vigliosa bellezza di questi luo­
ghi con il fasci no mi sterioso del lago e 
SC' prattutto la bontà dell a gen te che va­
le più di ogni incanto ». 

Certo che la gente cli Marone sa a­
mare i suoi sacerdoti! 

Ma il grande cuore di don Aurelio 
l'ha scoperto subi to . 

L'han no scoperto i ragazzi ai qua li 
faceva il doposcuola e che intendeva 
in1eressa re nel tempo libero ; l'hanno 
scoperto le famiglie che visitava con 
tanta cordi ali1 à. 

Ma la gente di Marone ha scop.,rlo 
soprat1u110 la sua gra nde fede. 

Con quale raccoglimento con tinu ava 
a ce lebrare la sua Messa, aiutato da 
una grossa lent e: come era devot o al 
Papa e all a Chiesa; come venerava la 
Madonna . 

Per questi moti vi il rimpianto per la 
sua morte è sta to grande. Lo hanno di• 
mos trat o i fun erali presieduti dai no­
stri Vescovi che hanno avuto per lui 
espress ioni assa i appropr iat e. Lo hanno 
dimostra to i sacerdoti numeros i che 
hanno concelebrato per lui . Lo ha di ­
mostra to la partec ipazione imponente e 
commossa dei fedeli che hanno ascol­
lato con attenz ione si lenziosa il ri co rdo 
fraterno e imparegg iab ile che di lui ha 
fatt o don Enzo Gianmancheri. 

Lo ha dimostrato il ca ppell ano de­
gli emigra nti che lo ha sos tituito in 
Germania, parlando a nome della dio­
ces i di Rottcmburg. Lo hanno dimostra­
lo le popolazioni di Edolo e di Rino 
di Soni co, prese nti ai suoi funera li . 

A mc res ta il rimpianto nos talgi co di 
aver potuto assapora re la sua squi sit a 
amiciz ia soltant o per una breve sta­
gione. 

don Gianni 

Lettere in redazione 

Dalla corrispondenza dei nostri missionari 

Suor Caterina 
Ciales - Puerto Rica, 25-3-'80 

Molto Rev .do Parroco 
Eccomi a Lei per ringraziarla per 

l' invio ciel Bollettino , veslito a fes ta , 
ma soprattutto così seguo con interes­
se tutte le in izia ti ve dei mi ei compae· 
sani con la preghiera. L'ho trovato 
molto interessan te, Grazie di cuore. 

Le auguro una santa e feli ce Pa­
squa di Ri surrezione, che il Signo­
re ri so rto le conceda quei favori che 
des idera per Lei e per i suoi parroc­
chiani . 

Ringrazio e le chiedo una preghie­
ra, devotissima nel Signore 

Suor Caterina Guerini 
F.M .A. 

Don Cristini 
Ca ri ss imi concittad in i, con il B.P . vo­
glio far giungere a voi tutti (soprat­
tutto a quelli lontani dal Paese) il 
mio più cordiale e sen tito saluto. 

Benché per di verse incombenze sia 
stato parecchio assente dalla Parroc­
chia, mi sono , però, incontrato con 
molti di voi e rimango sempre edifi­
cato della vostra maniera cordiale e 
simpatica con cui mi accoglie te: è 
sempre tanto gradito incont rare per­
sone care: amici e conoscenti cli lun­
ga data ... 

Cer to al Cimitero quante lapidi ci 
ricordano il trapasso di persone cJre 
(g iovani e anziane) che in ques ti ul­
timi anni ci hanno lasciato. Ma se eia 
una parte esse susci tano in noi un sen­
so di amarezza e di dolore per il di ­
stacco e ci danno moti-vo di meditare 
sul la fugacità della vita, dall'altra es­
se ci aspettano all'appuntamento nel­
la casa del Padre dove non ci sa rà 
più lutto, né pianto , né dolore : la 
vita , certamente, cont inuerà ancora, 
ma ... trasformata . Perciò ques te ca re 
persone ci hanno lascia to un'eredità 
di fede e di vita cristianamente vissu-

ta che, oggigi orno , purtroppo è in de­
clino, specialmente, nella nostra gi o­
ventt1. Quanto è amaro co nstatare 
come la massa abbia abbandonato la 
sa ntificazione della domeni ca e dell e 
funzioni re li giose (vedi come esempio 
concreto, la processione del Corpus 
Domini!! !): questo non è segno di 
progresso integral e dell 'uomo. Spon­
tanee vengono a tal e proposito le af­
fer mazioni di Gesù: «Bea ti i poveri , 
perché cli ess i è il regno dei cieli », e, 
«Che giova all 'uomo acq ui stare tutt o 
il mondo, se poi perde l 'anima?» ... 
Sono mass ime che ci fanno rifl ettere 
tutti, perché tutti abbiamo bi sogno 
cli convertirci .... 

Ancora per un po' cli tempo rimarrò 
in mezzo a voi, ca ri fedeli. Poi ri -

prenderò il mi o apos to lato in Burun­
di . Ma q uale sa rà la nostra presenza 
in terra di mi ss ione? Per quanto ri ­
guarda il modo di apos tolato dobbia­
mo crea re sulle co ll ine comunità di 
base che sa ppi ano li evita re la grande 
pas ta degli altri c ri sti ani e dei paga­
ni : e per ques to lavoro siamo a buon 
punto. Invece è molto crit ica la no­
stra presenza in Burundi per le fre­
quenti espul sioni: siamo sempre in 
stato di «a ll 'er ta». In fatti bas ta un 
nonnulla per essere espul si e dove r 
abbandonare il nos tro apostolato nel 
giro di 48 ore, con il grave danno 
della gen te. Per questo ci appelliamo 
alle preghiere di tutti , perché il Si­
gnore ci mantenga a lungo in Burundi , 
per difendere il suo regno: constatia-

«MAMMA, SONO QUI!» 

Tra i comignoli, in cerca der progresso, 
mentre la luna stava a guardà storto, 
'na gatta confidò: «Ce penso spesso: 
pe' la salute, vorrei fa ' 'n'abborto». 

La micia accanto replicò: «Se, matta? 
ad imità le donne oggi so' guai! 
Tra noi animali, da che gatta è gatta, 
questa bestialità n'sè intesa mai! 

Se rompi paghi... e li cocci so ' tua ... 
Credi ai giornali? Ammazza che ironia! 
Accoppeno li fiji in casa sua 
e poi vanno a parlà d'ecologgia. 

Se l'offenni , se vendica a natura 
se ammazzi un fijo te, co' le tu ' mani , 
drento a te piagne sempre 'na creatura 
che sei tu stessa ... senza er tuo domani! ». 

Pasquino 
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Lettere 
. 
1n redazione 

1m1 111 ni1,, bc11c dw so lo Lui può aiu-
111n:i i11 questi 111011h'11ti di flì cili ... 

l'çr rn ol te persone cl i i'l'l nro 111.: si av-
1 iei111111c) k kri c: 11 u~uro eh,· pos~a 110 
~udnc di qucs tu lm:: vc nw 111critnto 
pni L>du di riposo pn ritemprnrc cli 
piì1 le rnn):k fì ~iche e spirituali: per 
quelli çhc 11 011 poswno (pe r lnvu ro. 
11w l:1tt i11) Hll [.!llrO il co ragg io. In co­
,1a1w 1 ,, la liducì:1 di 1rn1pi migli ori. 
i\ tutti scc11d11 c0 pì os 11 la be nediz ione 
Lk l Signor,·. 

Vostro aff.mo 
Don Gianni Cristini 

Tra le 
di don 

case 
Felice 

Gradi1iss ima è giunta una lettera 
del nostro don Fe lice Bontcmpi . Ci 
scri,,c : « il solo pensiero che qualcu­
no si preoccupa di noi ci fa ricchi 
di volontà da farci passar sopra alla 
preoccupazione economica ». 

I nsiemc alla lcttc,-a vera e propria, 
padre Felice non poteva non aggiun­
gere uno dei suoi pezzi migliori in 
cui ancora una volta dimostra le sue 
qualit à di narratore e giornalista . 

Quasi un an no fa, il rio Jequitin­
honh a aveva deciso di ingrassa re: pili 
ckl sol i10 se nza una cu ra parti colare 
dì ormoni . ma solo dando ordini pre­
cisi ai suoi mill e affluenti. 

Le cnsc di fungo che si specchi a­
va no nelk sue acqu e si era no sciolte 
co 111e un 11 nincc hi n di olio s0 11 0 \'az io 
ne del ciL:tersivo. l'asco li e c11 111pi si 
crn no trns formati in placidi laghi o 
in putri le pa lu di . La ge nt e diceva: 
,, Ha vinto ; ha vo lut o d imos trare che 
è lui il r~ ckll a nos tra Vn ll e». 

A un an no cli di stanza, mentre dal 
parapetto del pont e cl i lt aobim osser­
vo le sue acque scendere solenni , uno 
sti zzo di rabbia mi ha mand ato sa n­
gue più ciel so lit o al cervello: stavo 
per da rgli i titoli pili ignobili che si 
possa no immaginare per un 1raditore. 
Poi \'effett o dell e scene di «Fratell o 
So le e Sore ll a Luna », vis to qui in Bra­
sile in «dolc iss ima» lingua italiana, mi 
hanno ca lmato i nervi fino a sorrider­
gli. 

« Bri ga nt e» è slato il mass imo sfo­
go che sono riu scito a pronunciare, 
mentre tratlencvo in bocca la sa li va 
che avevo preparato per sputarg li in 
faccia. 

«Così frat ello rio jequitinhonha ti 
se i dive rtito? Complimenti . Sei stato 
sadico, ma era 1uo diritto e ti voglio 
bene anco ra. Però c'è un però in tutte 
le cose; sta at tento perché lo scher­
zo se ripetuto irrita». 

Voltando verso Med ina, mi sono 
fermato da Padre Enzo. 

L'an no sco rso aveva ancora 12 fili 
scuri in mezzo alla parrucca, ormai 
ca ndida come lana ; anzi si è forma­
ta una vasla pi anura circondata da 

MAMA! 
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Marna, tè ghét èl céir gran come 'na cà! 
Lé tiicc i tè di s ché té sé t regina, 
I-è 'na gran baia! ghél sul dè laurà 
a fà i miste r tat sera che matina . 

Sét I 'ii ltema dè nòt ché mà a pòlsà, 
col dé prqst èn pé, chi sé rca la stina, 
chi le braghe «marna ché, marna dc là» 
e le a corer dal bagn a la cusina. 

Tiicc i dé issè, sempcr la stessa riida. 
Quand tiicc j-è nacc e la cà la rèsta iida, 
tirèt slii fiat, ma té ghét dè sapatà 

a nètà , fa la spesa e fa dè maià , 
e sé t contéta se quand i ria I ciama 
«Marna , s6 ché! g6 fam! èl pronto, marna? » 

Geminiano 

una neve bianca : sembra una pista di 
pattinaggio su ghiaccio. 

Lo trov o in animala di scussione 
con Padre Lin o: del resto il loro dia­
logo è sempre animato, non è gente 
inei'te. Ques ta volta il motivo è serio: 
si è rotto il cri c e la ruota del ca mion 
è buca. 

Si sono dimenti ca li del mese del 
Sacro Cuore: il mese di giugno. E 
pensare che fino a maggio avevano 
conialo giu slo poi ... poi hanno scaval­
ca to un mese e sono passati a luglio . 
Sì perché bisogna dar loro atto che 
in pochi ss imo tempo, usando la radice 
quadrala dei tempi italiani, hanno fat­
to un «miracolo »: centoquaranta ca­
se pronte e nuove. E sono case «c ri­
stiane» : con fondamenta in pietra. 
pareti in pri smi di cemento e tutto il . 
res to fatto a regola d 'ar te. 

loro dicono che han fatto quello 
che doveva fare un Padre e mente 
più; io aggiungo che c'è stata anche 
un a «MADRE» che ha fatto tutto 
quello che poteva . E' vero che gli 
a iuti li hanno ricevuti da diverse par­
ti , ma chi ha dato linfa alle loro brac­
cia, spesse volte diventate rigide per 
la fat ica sono state le persone che con 
il dena ro hanno mandato anche una 
parola ca lda di affetto e una preghiera . 

Adesso, quando guardo quel vil­
laggio che sorge al lato opposto del 
ponte ri spetto alla ci ttà , ma se mpre 
davanti al Jequitinhonha che vi dise­
gna una ampia ansa, mi vien voglia 
di ridere. « Hai trovato pane per i 
tuoi denti "Rio brigante". E non è 
finita qui: lo dicono Enzo, Lino, Luiz 
e Pedro: ge nte seria che sa nno scam­
biare pane con focaccia». 

Don Felice Bontempi 

Padre Serioli 
Ca ri Maronesi, 

sono 45 anni da quando sono par­
ti to per la miss ione di Assam che si 
trova tra il Bangla Desh, la Birmania 
e la Cina , e per la terza volta sono 
tornat o tra vo i per rivede re i miei ca­
ri e pure voi tutt i, cari ma ronesi, e 
per rimettermi un po' in sa lute per­
ché ultimamente mi ero indebolito 
assai . 

Lettere 
. 
1n redazione 

Ma ora, grazie all e cure delle mi e 
amate so rell e. ho già mi gli orato 111 0\1 0 
e con quel po' cli tempo che anco ra mi 
rimane spero che mi sentirò rin gio­
va nit o di non poc hi an ni . 

So no contento di esse re tra cl i voi 
perché sent o che mi trovo tra perso­
ne che mi aman o eia ve ri fra tell i. So­
no cont ento pure di esse re arri va to 
qua in te mpo onde partec ipare ai fu­
nera li cli Mons. Morandin i, perché io 
sono dei suoi primi an ni e fu lui 
che mi condu sse all ' ispirand ato cli 
Ivrea onde prepararmi all e Mi ssion i. 
Perciò so no a lui 1110 \1 0 ri co noscent e 
e so no pure co nt ento al vedere che 
anche voi sie te a lui ri conoscen ti per 
il molto bene compiuto durant e il 
suo lun go par rocc hiato. Lo avete di-
111 os trato con la vostra pa rtecipazio­
ne in 111assa ai suoi fun era li e pregan­
do il Pad rone dell a vigna perché ab­
bia a ripaga re il suo se rvo fedele fa­
cendolo entrare nella glori a del Suo 
Regno. 

Ed ora vorrei dirvi qualche cosa 
sulla mia Miss ione Sa les iana dell'As­
sa m. No i sa lesia ni sia mo arri vat i lii 
nel 1922 (nat uralmente io in quel 
tempo ero ancora a casa 111i a perché 
io arrivai là il 21 se tt embre ciel 1g35)_ 

Quando noi siamo arr ivati là vi 
erano poch i centri mi ssionari ini ziati 

dai Padri Si lvatori ani tedeschi che po i 
fu rono espul si dall' Indi a a causa del­
la prima gue rra mond iale. Al nostro 
arrivo, in tutto l'Assam c 'era no cir­
ca 6000 ca tt oli ci. 

Per opera cli mi ss iona ri molto ze­
lanti che sta va no tra la ge nt e, and a­
vano a trova rl a nell e loro ca se , si se­
devano sugli sga belli co111 e loro e par­
lando familiar111 ent e spiegava no il Van­
gelo, la gente comin ciò ad ama rli , e 
a co nvertirsi in buon nu111ero. Ed an­
che adesso i nos tri mi ss ionari co nti ­
nuano a fare così. 

Cert o che ora il lavoro mt ss1onari o 
è più fa cilitato perché so no sta te fat­
te le strad e e pure vi so no i mezz i, 
111entre fino al 1950 non c'era no stra­
de né mezz i e perciò si doveva fare 
tutto a piedi da un paese all'altro. 

Anche per ques ti motivi i centri 
mi ssionari sono aumentati come pure 
il num ero dei cristian i. 

Ci sono tante tribù differenti , con 
lingua propria , che hanno bi sogno di 
tan ta a ttenzione ed energie. 

Se anche noi pregheremo ed offri­
remo i nost ri sacrifici per loro il Si­
gnore non lasc ierà se nza frutt o la 
nost ra coll aborazione. Grazie. 

P. Luigi Serioli 

A LA MAMA 

La marna l'è tat granda chè 
se là ghcs en fiiil per continente 
a le a prof a lur col ciir 

anche se i ga la pcl varia de colur 
tiic quanc i ciama «mama » 'n da sò lingua 
apcna i seni cl minimo dulur 

perfino 'I nos Signur prima de mi.irì 
'I ga it cl diibc d'cser bandunat del Pader 
ma la madcr ià scntia le visì. 
Tat granda 'I scitì 'I fa la mama 
che per dcscril mé sente pìcinì 
ma l'importansa che da la mama al scitì 
a lè iina sbalausada , che gnemò go dè capì. .. 
« le mci finila che con dèi punt ì 
talmente tante le robe, che ga sares dè dì » 

Mame ! che ghi sii le ghètc ' I mond dc dumà 
se i.ilì che i vos fiiii, i gabe pio serenità 
serchì ' I coragio de faga 'n parà 
meno egoismo e pio umanità . 

G . Bianchi 

Padre Giovanni 
Car iss im o cl n Gianni: 

E' da molto che non le scri vo , 
adesso vanno le mi e noti zie. In primo 
lu ogo il cordial saluto a Lei e a tutti 
i Ma roncsi. Credo bene 1u11i , io pur 
al present e, gra zie a Di o. 

li lavoro pastorale si è moltipli­
ca to di molto co n le chi ese nu ove, ne 
abb iamo finit e 5 e stiam o co min ciando 
la 6", con la speranza di fare una 
settima. Abbi amo pure fondato 12 
scuole. dove non c'è maestri o mae­
stre. Si fo rman o guide e poi con un 
cc hipe di sco e studi o, che consiste 
in radi o, tocad iscos, 15 lomp lei e 5 
ca rtelle fond amental e. In augu ri amo 
pure un a Farmacia , abbastanza forni­
ta ei a medi cinali , mand ati in qu ant.ità 
dagli Stati Uniri. 

Medic in ali venuti dall e case di pro­
duzione, non raccolti . Sono di primis­
sima qualità. Sarà un va lore di 4 o 
5 mili oni , perché son venuti pure stru­
menti d 'infermeri a e libr i. Dalla Ger­
mania mi avv isa rono che mand ano 
soldi per comperare un alt ro Campe­
ro . Pure spero pres to da Essa gli in­
strumentali per la chirurgia e odon­
to logia , adottazione della sc uola e del 
Anz iana to e tre macchine da scrive­
re. La se ttim ana scorsa ri cevetti, dal 
impresa rio, il Cent ro ass istenziale di 
Ma cayepos. Consiste in un a pi ccola 
clinica da 4 \et1 i per donne, a parte 
4 letti per uomini. con il suo ri spetti ­
vo bagno. poi consultorio medico, in­
fermeri a. sa la . offi cio per il sacerdote 
e camara eia letto, cucin a, refe tt ori o, 
4 ca mere per suore e la Chiesa. 

Quando vado a \as montagna s. la 
ge nt e mi adorano come se foss i un 
di o. 15 giorn i fa anelai a loma Cen-
1ral. per prime comunioni, battes imi 
e raccog liere per la scuola e qu ando 
stavo per rit ornare si mi se a pi ove re 
c la gente sg ridand o a la maes tra per 
non ave rmi port ato un mese prima, 
perché aveva no bi sogni di acq ua e 
co n la venuta elci Padre av rebbe pi o­
vut o prima. 

Sal uti e bac i 

Padre Giovanni cn Penut 
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Anagrafe parrocchiale 
BATTESIMI 

1) Guerinl Gloria di Cesare e di 
Rosa Susanna, nata il 22-10-79, 
battezzata li 24-2-80. 

2) Barattieri Di Sanpletro Alberi­
co di Gian Francesco e di Crl­
stinì Lucia, n. il 28-1-1974, b. 
il 16-3-80. 

3) Salvati Daniele di Gianfranco 
e di Cristinì Silvia, n. il 9-9-79 , 
b. il 30-3-80. 

4) Zanott ì Nicola Eugenio di Do­
menico e di Guerini Graziella , 
n. il 6-2-80, b. il 7-4-80. 

5) Pezzotti Samuele di Piergior­
gio e di Turla Giuliana, n. 4-1-
80, b. il 27-4-80. 

6) Zanotti Fabiana di Sergio e di 
Gervasoni Maria Rosa , n. il 
17-11-79, b. il 27-4-80. 

7) Nonelli Fulvia di Oscar e di 
Guerìni Martina, n. il 25-1-80, 
b. il 27-4-80. 

8) Turelli Lorenzo di Sergio e di 
Tomasini Eugenia, n. il 14-1-80, 
b. il 25-5-80. 

9) Omodei Stefania di Basil io e 
di Fenarol i Caterina, n. il 14-3-
80, b. il 25-5-80. 

10) Righettini Franco Giovanni di 
Roberto e di Lupatin i Clotilde 
n. il 30-12-79, b. il 25-5-80. 

11) Cristini Elena di Giovanni e di 
Guerini Aurelia , n. 1'11-2-80, 
b. 1'8-6-80. 

12) Zanotti Igor Maurizio di Anto­
nio e di Ducceschi Alessandra , 
n. il 14-3-80, b. il 29-6-80. 

13) Guerini Maurizio dì Giuseppe 
e di Poni Patrizia , n. il 6-4-80 , 
b. il 27-7-80. 

FIORISTA 

14) Rlnaldl Pamela di Giuseppe e 
di Riva Maria, n. li 14-4-80, 
b. il 27-7-80. 

15) Scaramuzza Paola di Stefano e 
di Ciocchi Marlangiola n. il 
3-6-80, b. il 27-7-80. 

16) Palini ·Elisa dì Mario e di Zuc­
chì Gabriella, n. il 9-6-80, b. il 
27-7-80. 

MATRIMONI 

1) Gheza Giovan Battista e Cat­
taneo Lucia, coniugati 1'8-3-80. 

2) Cantoni Carlo e Guerini Maria 
Teresa, con iugati il 22-3-80. 

3) Ghitti Mario e Fusari Anna 
Maria, coniugati il 7-4-80. 

4) Gheza Gregorio e Ghìrardelli 
Maria, coniugati il 12-4-80. 

5) Omodei Renato e Guerini Giu­
liana, con iugati il 12-4-80. 

6) Pezzotti Martino e Guerini An­
giolina, con iugati il 19-4-80. 

7) Guerini Carlo e Scaramuzza 
Simonetta, coniugati il 17-5-80. 

8) Guerini Domenico Savio e Bon­
tempi Emanuela Serafina, co­
niugati il 31-5-80. 

9) Guerini Paolo Mario e Bontem­
pi Amelia Celina, con iugati il 
7-6-80. 

1 O l Pezzotti Edoardo e Cattaneo 
Giacomina, coniugati il 26-7-80. 

MATRIMONI FUORI PARROCCHIA 

1) Pezzotti Bruno con Cagni Ma­
ristella, con iugati il 12-2-80 a 
Zone. 

Da/fini Emilio 
Via Balzerina, 11 - SALE MARASINO 

2) Scala Giuseppe con Argottl 
Luisa, coniugati li 24-6-80 a 
Sulzano. · 

MORTI 

1) Ghirardelli Margherita ved. Gi­
gola di anni 78, morta il 2-3-80. 

2) Barbieri Giuseppe di anni 77, 
m. il 14-2-80 (portato a Pilzo­
ne). 

3) Guerini Caterina ved. Zanotti 
di anni 88, m. il 18-3-80. 

4) Poli Bortolo di anni 54, m. il 
23-3-80. 

5) Turelli Pi-etra di anni 71 , m. 
il 25-4-80. 

6) Marino Amalia ved. Bertogli 
di anni 92, m. il 27-4-80. 

7) Guerini Francesco di anni 77, 
m. il 29-4-80. 

8) Zanotti Vittoria in Gorini di 
anni 47, m. 1'1-5-80. 

9) Gallotti Nadia di anni 88, m. 
il 3-5-80 (Nadina). 

10) Mariotti Giovanni di -anni 59, 
m. il 27-5-80. 

11) Turelli Livio Andrea di anni 69, 
m. il 4-5-80. 

12) Mora Antonio di anni 39, m. 
il 28-5-80. 

13) Guerini Angela ved. Guerini 
di anni 86, m. il 20-6-80. 

14) Stefini •Giacomina ved. Barbie­
ri di anni 74, m. 1'1 -7-80 (por­
tata a Pilzone). 

15) Bontempi Savina ved. Bonetti 
di anni 85, m. il 6-7-80. 

16) Cristini Giuseppe di anni 82, 
m. il 6-5-80. 

Piante - Fiori - Sementi 
Servizi completi in occasione di matrimoni, battesimi, ecc. 

ONORANZE FUNEBRI 
Allestimento camera ardente - Corone e fiori d'ogni tipo 

Telefono: notturno 986477 - negozio 986377 
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